
Onorevole Bersani, Fassi-
no e Prodi dicono che ri-
durranno l’Ici sulla pri-
ma casa. Fini dice che è
un provvedimento neces-
sario. Berlusconi ha an-
nunciato che vuole abo-
lirla. Ma i Comuni come
faranno a far quadrare i
conti?

Non sapendo più dove
sbattere la testa, con la tro-
vata sull’Ici, Berlusconi tor-
na a fare il piazzista di bac-
chette magiche. Per fare i
suoi miracoli ha avuto 5 an-
ni di tempo e se ne sono vi-
sti pochi. L’Ici negli anni di
Berlusconi è aumentata per
il progressivo soffocamento
dei Comuni. Adesso approfit-
tando dell’idea del Cavaliere
potremmo chiuderli definiti-
vamente e non pensarci più.

La crescita dell’aliquo-
ta fiscale sui Bot di futu-
ra emissione è un provve-
dimento più di principio
che di sostanza?

Voglio ribadire che non
tasseremo i Bot che sono già
nelle tasche degli italiani.
La nostra manovra vuole ar-
monizzare le aliquote fisca-
li. Per il risparmiatore gli ef-
fetti saranno praticamente
irrilevanti e la pressione fi-
scale sulle rendite finanzia-
rie sarà livellata sul 20%
con uno sconto di 7 punti sui
conti correnti bancari. La
strategia che sta alla base
di questa scelta del centrosi-
nistra è quella di riequilibra-
re la tassazione tra imprese
produttive che creano lavoro
e chi fa utili con i capital
gains. Una parte delle risor-
se per rilanciare l’economia
intendiamo recuperarle dal-
le rendite di posizione.

La vostra proposta è di
ridurre subito di 5 punti
il cuneo fiscale, un prov-
vedimento in grado di ab-
bassare il costo del lavo-
ro per le imprese incre-
mentando contemporane-
amente le retribuzioni
dei dipendenti. Il centro-
destra sostiene che dove-
te trovare 10 miliardi di
copertura finanziaria. Ce
la farete solo con la lotta
all’evasione?

In base ai dati forniti dal-
l’Agenzia delle entrate l’eva-
sione ammonta a 200 miliar-
di. Sarebbe sufficiente recu-
perare il 5%, cosa che abbia-
mo già fatto nel corso della
nostra legislatura. Gli effet-
ti della manovra li valutere-
mo in un tavolo di concerta-
zione con i sindacati e con in
rappresentanti delle catego-
rie economiche. È necessa-
rio infatti che la concertazio-
ne ritorni centrale nelle poli-
tiche del governo.

Il governatore Illy ha
già ridotto l’Irap per le
aziende virtuose. Pensa
che sia una strada percor-
ribile anche su scala na-
zionale?

Il Friuli Venezia Giulia co-
stituisce un modello non so-
lo per la riduzione dell’Irap
applicata a chi è capace di
far crescere i ricavi e di pro-
durre lavoro ma anche per il
sostegno alle aziende che in-
vestono in ricerca e innova-
zione. Dobbiamo recuperare
rapidamente i 6/7 punti per-
si dalla produzione indu-
striale negli ultimi anni. Se
vinciamo faremo un tavolo
permanente Stato-Regioni
per definire le competenze
con l’obiettivo di rimettere

in moto in fretta il sistema
Paese.

Tutti parlano di soste-
gno a ricerca e innovazio-
ne. Cosa intendete fare
in concreto?

Dobbiamo lavorare su tre
livelli. Se si tratta di dare
un sostegno alla promozione
del made in Italy si può pre-
vedere uan defiscalizzazione
degli investimenti. Se si par-
la invece di ammodernamen-
to tecnologico servono trasfe-
rimenti di fondi alle regioni.
Sulla ricerca industriale in-
vece dobbiamo attivare stru-
menti nazionali in grado di
collegare le imprese a uni-
versità e centri di ricerca.

«Energia, la conversione al nucleare richiede troppo tempo»
Cosa intendete fare nel
settore dell’energia?

L’attivazione di nuove
centrali ha già ridotto
l’emergenza dell’approvigio-
namento. Ma il problema è
che quasi tutte funzionano
a gas e la materia prima co-
sta troppo. Una conversione
al nucleare, al di là di ogni
altra considerazione, richie-
derebbe troppo tempo e in-
vestimenti pesanti. Per ri-
solvere il problema dobbia-
mo diversificare le fonti di
approvvigionamento, costru-
ire rigassificatori, ammoder-
nare le strutture dei gasdot-
ti. Contemporaneamente è
necessario muoversi con più
decisione sul fronte della li-
beralizzazione dei gestori
senza trascurare le fonti rin-

novabili e un piano naziona-
le per il risparmio di ener-
gia sia per uso domestico
che per quello industriale.

L’allargamento dell’Eu-
ropa finora sembra aver
solo penalizzato il tessu-
to economico del Friuli
Venezia Giulia. Come si
può rilanciare que-
st’area?

Il crollo del confine orien-
tale offre grandi opportuni-
tà ma serve un rapporto tra
Stato e Regione più articola-
to rispetto a quanto è avve-
nuto negli ultimi cinque an-
ni.

Qual è stato l’errore
più pesante del centrode-
stra?

Non hanno capito la fase
dell’economia mondiale. La
legge Tremonti poteva fun-
zionare in un momento di
boom, cioè qualora la richie-
sta del mercato di prodotti
italiani fosse stata massic-
cia. E invece gli altri chiede-
vano prodotti di qualità e
questo percorso non è stato
sostenuto. Così sono stati fi-
nanziati capannoni nei qua-
li sono state stipate le merci

invendute. A questo dobbia-
mo aggiungere il deraglia-
mento della finanza pubbli-
ca.

Fassino sostiene che il
porto di Trieste può riot-
tenere un ruolo centrale
in Europa. Se andate a al
governo cosa farete?

Il sistema dei porti dell’Al-
to Adriatico è una priorità.

È necessario che gli scali
facciano massa critica. Ser-
ve però anche una spinta al-
le politiche industriali coni-
volgendo il terziario e le
banche che stanno proceden-
do a una rapida espansione
verso l’Est. Lo sviluppo non
può prescindere poi dalle in-
frastrutture del Corridoio 5.

Ma la politica di con-
certazione con gli enti lo-
cali non rallenterà la rea-
lizzazione delle infra-
strutture?

Le poche grandi opere rea-
lizzate in questi ultimi anni
sono state cantierate duran-
te il governo del centrosini-
stra. Ci vuole disponibilità
e pazienza, perché per espe-
rienza quando si cercano
scorciatoie quasi sempre si
allunga la strada.

ROMA Scade domani il termine ultimo per il recapito, negli
uffici consolari italiani all'estero, dei plichi contenenti le
schede con le quali per la prima volta i connazionali resi-
denti oltre confine, con il voto che hanno espresso, potran-
no determinare l'elezione di dodici parlamentari. Manca-
no, quindi, solo 48 ore per partecipare a questo appunta-
mento che si sta avvicinando anche sull'onda di polemi-
che molto accese, con scambi di accuse tra i due schiera-
menti e, in alcuni casi, anche tra i Poli e i promotori delle
«liste fai da te», cioè - come nel caso del Sud America - di
liste che sono radicate in una determinata porzione terri-
toriale delle ripartizioni e che, almeno ufficialmente, non
hanno un collegamento con una delle coalizioni. Tanto
che, in qualche caso, alcuni candidati hanno annunciato
che, in caso di elezione, decideranno con chi schierarsi so-
lo quando sapranno quale delle due coalizioni ha vinto.

La campagna elettorale, peraltro, ha assunto una conno-
tazione assolutamente originale poichè si sta «combatten-
do», nei Paesi che compongono le ripartizioni, su temi in
cui quelli per così dire nazionali hanno poco o nulla da
spartire.

Il voto degli italiani all'estero (ma è forse è più esatto di-
re il voto degli italiani «dall' estero») si è connotato in mo-
do tale che tutto lascia pensare che, da lunedì pomeriggio,
nella sede deputata allo spoglio delle schede che arrive-
ranno da oltre confine (a Castelnuovo di Porto, vicino Ro-
ma), tra i rappresentanti di lista si aprirà un fitto fuoco di
sbarramento sulla validità dei rispettivi voti. Questo sia
perché, come hanno detto i nostri connazionali, le modali-
tà di voto non sono state mai da loro completamente meta-
bolizzate, sia anche perché ad esercitare questo diritto so-
no persone che conoscono poco della realtà politica italia-
na.

Ma a rendere più calda questa ultima porzione di cam-
pagna elettorale è il fioccare di denunce e segnalazioni di
irregolarità, che, almeno in un caso, sono sfociate in una
segnalazione all'ambasciata. È il caso dell'Argentina, do-
ve questo tipo di iniziativa ha valore giuridico, ovvero po-
ne le basi per l'avvio di una azione penale, pur se appare
gravata da un evidente difetto di giurisdizione.

Tra le tante anomalie segnalate nel Paese sudamerica-
no c'è quella che viene addebitata ad una agenzia privata
postale che avrebbe consegnato i plichi - rigorosamente
personali - «a chiunque postini abbiano trovato», e in qual-
che caso anche in casa di elettori deceduti da tempo..

TRIESTE Poca fiducia nelle li-
ste civiche, giunta del go-
vernatore Illy promossa
ma con un’ombra, apertu-
ra verso l’Europa: è questa
la visione che ha del Friuli
Venezia Giulia Emma Bo-
nino, candidata anche in
Friuli Venezia Giulia per
la Rosa nel Pugno, che sa-
rà oggi a Udine in un in-
contro pubblico che si svol-
gerà alle 19 al palazzo Ke-
chler in viale XX settem-
bre.

Quali sono i temi che
secondo lei sono fonda-
mentali per il Friuli Ve-
nezia Giulia?

Il dibattito vero, qui co-
me nel resto del Paese, è
che il Paese si è fermato.
Dopo cinque anni ci trovia-
mo con un tasso di crescita

dello 0,1%, con un debito
pubblico terzo al mondo e
un’occupazione che non è
cresciuta. Non è un caso
che in Friuli Venezia Giu-
lia sia aumentato il ricorso
alla cassa integrazione. In-
somma ci sentiamo un po’
tutti come se stessimo viag-
giando su una macchina
col freno tirato. E credo
che questa sensazione la si
avverta ancora di più qui,
una regione che confina
con paesi come la Slovenia
e l’Austria dove ad esem-
pio si applicano le tecniche
di procreazione assistita
vietate in Italia.

Un giudizio sulla giun-
ta Illy.

Vi sono sicuramente al-
cuni aspetti positivi. Penso
che siano state fatte delle

leggi utili al rilancio del-
l’economia come ad esem-
pio quella sull’innovazione
e sul diritto di cittadinan-
za. Ma quando avevamo
chiesto ad Illy di sottoscri-
vere l’appello di Nessuno
tocchi Caino per Stanley
Tookie Williams è stato
l’unico Presidente di Regio-
ne che non lo ha firmato,
con argomenti a mio avvi-
so discutibili.

Cosa ne pensa della
proposta di Berlusconi
sull’eliminazione dell’I-
ci?

Prendo semplicemente
atto del fatto che la propo-
sta è finita nella rivolta
dei sindaci, in una raffica
di dichiarazioni contrarie
da parte dell’Unione e nel-
la presa di distanze persi-

no di numerosi leader del
centrodestra. Lanciare
una simile proposta senza
specificare dove si prende-
rebbero i soldi per la finan-
za locale, mi pare, per usa-
re un termine di Berlusco-
ni, assai «bislacca».

Il centrosinistra deve
temere questa legge
elettorale?

Certamente. Berlusconi,
nel 2001, aveva promesso
un sistema elettorale com-
piutamente maggioritario:
ci ritroviamo, invece, nel

caos del peggior proporzio-
nale, con un trentina di
partiti e partitini pronti a
ricattare il governo, di de-
stra o di sinistra che sia.

Cosa ne pensa del di-
battito sulla presenza o
meno a livello naziona-
le delle liste civiche,
partito proprio dal
Fvg?

Nella vita politica ed isti-
tuzionale, soprattutto a li-
vello nazionale, penso che
debbano essere i partiti a
rappresentare i valori por-
tanti della democrazia.
Per questo abbiamo creato
la nuova aggregazione del-
la Rosa nel pugno: per l’in-
dispensabile riforma di
una sinistra troppe volte
prigioniera di logiche cor-
porative e burocratiche.

Elena Orsi

Voto all’estero: denunce
in Argentina e Australia

La candidata della Rosa nel Pugno sarà oggi a Udine in un incontro pubblico che si svolgerà a Palazzo Kechler

Bonino: Illy ok, ma poca fiducia nelle civiche
«Leggi utili al rilancio dell’economia, però non ha firmato l’appello per Tookie»

TRIESTE È stato ministro dell’Industria del gover-
no Prodi. E da quell’esperienza potrebbe ripar-
tire. Pier Luigi Bersani ha le idee chiare: soste-
nere le attività produttive reperendo le risor-

se da quelle rendite di posizione «stimolate»
dalle politiche fiscali del governo di centrode-
stra. Oggi arriva nel Friuli Venezia Giulia: fa-
rà tappa a Cormons, Tavagnacco e Cordenons.

Non contento, ieri ha
aggiunto l’epiteto di
«coglioni» affibbiato

agli italiani i quali «vote-
ranno contro i propri inte-
ressi», cioè per il centrosini-
stra. Un personaggio fine,
elegante, pieno di fair play.

Veniamo all’Ici, cioè al-
l’imposta comunale sugli
immobili. Ecco, intanto è
una imposta attribuita ai
Comuni, che sostituisce tra-
sferimenti erariali alle am-
ministrazioni locali. Essa è
stata gestita per lo più con
mano equilibrata facendola
gravare soprattutto su ca-
pannoni industriali, conces-
sioni demaniali, supermer-
cati, terreni agricoli, ecc.
Tant’è che, sui 10 miliardi
di euro di gettito, l’Ici sulla
prima casa ne fornisce cir-
ca 2,5.

Prima riflessione: la pro-
messa di sgravio non meri-
tava tanto teatro televisi-

vo. L’aliquo-
ta ordinaria
dell’Ici non
viene già
ora applica-
ta alle fasce
più deboli,
cioè al 30
per cento dei proprietari di
case. Non alle famiglie con
un solo reddito. La sua abo-
lizione favorirebbe, alla fi-
ne, i proprietari abbienti.

Seconda riflessione: la
somma sostitutiva da repe-
rire non è stratosferica e pe-
rò, con la finanza pubblica
già tanto in tensione, non
si capisce con quale «ma-
gia» potrebbe venire scova-
ta. C’è un sindaco del Polo,
quello di Cagliari, che si
esprime come il signor de
La Palisse: «È un provvedi-
mento realizzabile se il go-
verno stanzierà l’equivalen-
te da destinare ai Comuni
in sostituzione di tale tribu-

to». Lampan-
te. E pensare
che il suo Co-
mune dipen-
de per il
38,2% pro-
prio dall’Ici
sulla prima

casa.
Terza riflessione: la som-

ma risulta comunque deter-
minante per molti Comuni,
a partire da quelli piccoli,
5.800 per 12 milioni di abi-
tanti «che sono a rischio di
estinzione», fa notare l’An-
ci. Pure i sindaci dei mag-
giori Comuni parlano, giu-
stamente, di una nuova
mossa demagogica. A tutto
danno dei servizi sociali:
scuola, trasporti, assisten-
za,ecc.

Durante il dibattito in tv
Romano Prodi ha chiesto al
premier uscente dove trove-
rebbe i 35 miliardi di euro
che rappresentano il costo

del programma del centro-
destra e Silvio Berlusconi
ha risposto: «Se ha tempo
di trattenersi glielo dico do-
po, in privato». A noi italia-
ni, magari «coglioni», non
ha spiegato nulla.

Con l’Ici da abolire, sia-
mo alla quarantina di mi-
liardi di euro. Altro che i 10
miliardi di costo dell’abbat-
timento del cuneo fiscale
proposto da Prodi e mirato
a riavviare il motore delle
imprese. Nella campagna
elettorale del 2001 l’attuale
premier promise l’abolizio-
ne dell’Irap (che serve a fi-
nanziare soprattutto la sa-
nità). Non ha abolito un bel
niente. Con l’ultima Finan-
ziaria ha invece esentato
dal pagamento dell’Ici gli
enti religiosi, anche per im-
mobili commerciali dalla so-
lida redditività. Un bel re-
galo. A spese nostre.

Vittorio Emiliani

TRIESTE L’ex ministro arri-
va oggi in regione. Incon-
trerà i cittadini a Cor-
mons alle 15, a Tava-
gnacco alle 18.15 e infi-
ne a Cordenons alle
20.30. Pier Luigi Bersa-
ni è nato a Bettola (Pia-
cenza) il 29 settembre
1951, in una famiglia di
artigiani. È laureato in
Filosofia. Nel luglio del
1993 è eletto Presidente
della Regione Emilia-Ro-
magna. Nelle elezioni re-
gionali dell’aprile 1995,
le prime con l’indicazio-
ne diretta del presiden-
te, Bersani viene eletto
dal 54% dei cittadini che
hanno votato la lista di
centrosinistra «Progetto
Democratico». Dal mag-
gio 1996 al dicembre
1999 è stato di ministro
dell’Industria, del Com-
mercio, dell’Artigianato
e del Turismo. Dal di-
cembre 1999 al giugno
2001 ha ricoperto la cari-
ca di ministro dei Tra-
sporti e della Navigazio-
ne.

di Ciro Esposito

«Il modello Friuli Venezia Giulia
è una strada da seguire:
giusto ridurre l’Irap ai virtuosi»

RILANCIO
Serve
un rapporto
più articolato
fra lo Stato
e la Regione

PORTI
Il sistema
dell’Alto
Adriatico
costituisce
una priorità

Pier Luigi
Bersani ex

ministro
dell’Industria
del governo

Prodi sarà
oggi nel

Friuli
Venezia

Giulia

L’INTERVISTA
PIER LUIGI BERSANI

Confcommercio: meno
burocrazia nei servizi
ROMA Lotta all'evasione fiscale e tagli ai costi della burocra-
zia. Sono queste due delle priorità indispensabili per lo
sviluppo dell'economia indicate dal presidente di Confcom-
mercio, Carlo Sangalli, al premier Silvio Berlusconi. In
un incontro a Roma con il presidente del consiglio, Sangal-
li ha sottolineato come il settore terziario sia oggi il traino
del sistema economico e meriti per questo l'attenzione del-
la politica: «costruendo condizioni per una concorrenza ad
armi pari tra tutte le imprese; proseguendo nell'azione di
recupero del deficit di dotazione infrastrutturale e di valo-
rizzazione del capitale umano; aggredendo il nodo del ca-
ro-energia e costruendo una politica per l'innovazione rita-
gliata sulle esigenze specifiche dell'impresa diffusa dei
servizi. Questo - ha affermato - il patto per il terziario,
che noi, oggi, proponiamo al Paese». Il presidente di Con-
fcommercio ha spiegato di «non accettare la politica dei
due tempi: la politica del risanamento della finanza pub-
blica, prima; poi, e forse, l'impegno per la crescita e lo svi-
luppo. Perchè, oggi, - ha continuato - è del tutto chiaro che
solo con un passo di crescita più veloce della nostra econo-
mia si migliorano i conti dello Stato».

«Il Paese si è fermato,
non è un caso
che in questa regione
sia aumentato
il ricorso alla cassa
integrazione»

Emma Bonino della Rosa nel Pugno

Quell’Irap
mai

abolita

DALLA PRIMA PAGINA

Appuntamenti
L’ex ministro
oggi in regione:
prima tappa
a Cormons

IL CASO

Ricucci: indagini
Antonveneta:
Fiorani e Boni
hanno chiesto
i domiciliari
MILANO Si saprà al massimo
fra cinque giorni, ma forse
prima, se l'ex ad di Bpi
Gianpiero Fiorani e l'ex ad
Gianfranco Boni potranno
lasciare il carcere di San
Vittore dove sono rinchiusi
dallo scorso 13 dicembre
nell'ambito dell'inchiesta
milanese sulla scalata ad
Antonveneta. Infatti entro
cinque giorni il gip di Mila-
no Clementina Forelo do-
vrà decidere sulla richiesta
di concessione degli arresti
domiciliari presentata ieri
dai loro difensori. La corpo-
sa istanza, alla quale è alle-
gata parecchia documenta-
zione anche bancaria, firma-
ta dagli avvocati Francesco
Mucciarelli e Luisa Mazzo-
la, è arrivata sul tavolo del
giudice in mattinata. Ora i
pm Eugenio Fusco e Giulia
Perrotti hanno tempo due
giorni per trasmettere al
giudice il loro parere - che è
favorevole - insieme con gli
atti necessari, tra cui i ver-
bali dei numerosi interroga-
tori, ora dissecretati, resi
da Fiorani e Boni, in vista
della decisione.

Il caso Ricucci. Il nu-
cleo valutario della Guar-
dia di Finanza ha perquisi-
to gli uffici della Magiste a
Roma. La perquisizione, e
la relativa acquisizione di
documentazione, è stata di-
sposta dai pm della Procu-
ra della Repubblica di Ro-
ma Giuseppe Cascini e Ro-
dolfo Sabelli nell'ambito
dell'inchiesta sulla scalata
Rcs che vede indagato il pa-
tron della Magiste Stefano
Ricucci per l'ipotesi di reato
di aggiotaggio informativo
e ostacolo al mercato. Sono
complessivamente cinque
gli uffici della Magiste per-
quisiti dai militari del nu-
cleo valutario e del nucleo
regionale del Lazio della
Guardia di finanza. I finan-
zieri stanno cercando ri-
scontri inerenti agli ultimi
sviluppi dell' indagine sia
sulla scalata Rcs sia sull' in-
chiesta collegata, quella
che ha coinvolto anche l' ex
presidente di Confcommer-
cio Sergio Billè, indagato in-
sieme con Ricucci con l'ipo-
tesi di reato di appropriazio-
ne indebita.
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